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Sepolcreto longobardo di Sollicciano
Tanti anni or sono, in occasione della co-
struenda superstrada Firenze-Pisa-Livor-
no, nella località di Sollicciano (Firenze) 
il Gruppo Archeologico Scandiccese indi-
viduò un’area sepolcrale che, in accordo 
con la Soprintendenza Archeologica 
della Toscana, fu parzialmente saggiata, 
causa il celere avanzamento dei lavori 
stradali suddetti.
In questo articolo vorremmo ridestare 
l’interesse per questa piccola necropoli e 
fornire di essa una nuova interpretazione 
alla luce di nostri studi e confronti sulla 
base di similari rinvenimenti in varie 
località della Toscana.

Due presenze longobarde
nella piana fiorentina:
un sepolcreto ed un edificio di culto

Nel 1990, nella sezione di scavo per la 
posa di un pilone della citata superstrada 
affiorarono tracce di sepolture.
A tal proposito vedasi l’articolo pubbli-
cato sulla rivista Milliarium n. 1, pag. 28, 
1998, Editori dell’Acero, Empoli.
A fine saggi di scavo risultò trattarsi 
di un gruppo di tombe di inumati: due 
danneggiate dai lavori autostradali (tom-
be 1 e 2), una probabilmente intatta ed 
ancora da indagare (tomba 3), e un’altra 
ancora testimoniata da pietre, laterizi e 
resti ossei, purtroppo dispersi dal mezzo 
meccanico. (Fig. 1)
L’orientamento della tomba parzialmente 
integra (tomba 2) era nordest-sudovest 

con la testa dell’inumato in direzione 
sudovest (Fig. 2), e presumibilmente an-
che le altre perché sembravano disposte 
parallelamente.
Della tomba n. 1, fra le tre rinvenute 
quella più a nord, fossa terragna foderata 
con muretti e pavimento in pietre poste 
a secco, era rimasto soltanto l’angolo del 
lato corto nordovest (Fig. 3); dell’inumato 
solo alcuni frammenti delle ossa schiac-
ciate e frantumate.
La tomba n. 2, danneggiata nella parte 
nordest, era simile alla n. 1, però accura-
tamente pavimentata con frammenti di 
tegole, il lato corto (lato testa) aveva una 
pietra piatta posta verticalmente e tracce 
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delle tegole che formavano la copertura, 
crollata in antico.
Lo scheletro, a un primo esame, risultò 
appartenere a una donna deceduta all’età 
di 20-25 anni. Era mancante di parte 
degli arti inferiori (asportati dalla ruspa) 
e di quasi tutte le ossa più piccole e del 
bacino, corrose dalla forte acidità del 
terreno.
All’altezza del polso della mano destra 
rinvenimmo un vago di collana in pasta 
vitrea, qui forse usato come braccialetto. 
Il reperto è di forma biconica (lunghezza 
15 mm, diametro massimo 13 mm), 
di colore rosso vinaccia, rivestito con 
striscioline di colore giallo chiaro a mo’ 
di gabbia. (Fig. 4)
In un primo tempo di datazione incerta, 
adesso (anche se unico reperto di 
corredo), confrontato con altri simili, 
ci permette di riferirlo ad un classico 
elemento decorativo presente in varie 
necropoli del periodo longobardo.
Vaghi di identica forma e fattura sono 
stati rinvenuti in contesti quali Fiesole 
(necropoli dietro Piazza Garibaldi), 
Prato Galciana (necropoli area nuovo 
ospedale), Grosseto Museo (necropoli 
della Grancia), Ischia di Castro Museo 
(necropoli della Selvicciola).
La tomba n. 3, affiorata dalla ripulitura 
della sezione e non interessata dai lavori 
del cantiere, dovrebbe essere integra, 
tranne la copertura, sconvolta probabil-
mente dai passati lavori agricoli. (Fig. 3)
Quindi in futuro, considerando che cono-
sciamo la sua precisa ubicazione, sarebbe 
auspicabile poterla riscoprire e, magari, 
con l’ausilio di apposite apparecchiature 

non invasive (tipo georadar), avere la 
sorpresa di individuare altre ipotetiche 
simili sepolture nell’area circostante. Cosa 
che non potemmo fare nel 1990.
Comunque, alla luce dei succitati resti 
longobardi, potremmo datare almeno la 
tomba n. 2 in un arco temporale di VII 
secolo.

Resti di un edificio cultuale cristiano 
longobardo inglobati nella chiesa di San 
Pietro a Quaracchi
Al riguardo dell’argomento preceden-
temente esposto, mi sembra doveroso 
segnalare un’altra presenza che, a mio 
parere ed anche di altri studiosi inter-
pellati, potrebbe appartenere alla stessa 
epoca altomedievale in cui è inquadrabile 
il sepolcreto longobardo di Sollicciano.
Mi riferisco alla chiesa romanica di San 
Pietro a Quaracchi (Firenze), nella cui 
sacrestia sono visibili alcuni interessanti 
resti strutturali.
Trattasi di sei blocchi in pietra arenaria 
variamente squadrati e sagomati che 
furono reimpiegati nella porta laterale 
sinistra della chiesa romanica. (Fig. 5)
Tre nello stipite destro (blocchi D, E, 
F), due a tamponamento (blocchi B, 
C), quando fu costruita la porta nel 
Settecento, ed un altro usato come 
architrave (blocco A), la cui parte sinistra 
fu asportata dall’edificazione della porta 
settecentesca. (Fig. 6)
La chiesa ha la facciata impostata 
parallelamente ai resti di una strada 
centuriale romana (Cardine 9) ricalcata 
dall’odierna Via S. Piero a Quaracchi, e 
conseguentemente l’asse longitudinale 

dell’edificio religioso è perpendicolare al 
Cardine 9.
È significativo precisare che agli angoli 
delle strade centuriali romane spesso 
erano posti piccoli edifici religiosi pagani, 
detti edicole, paragonabili ai tabernacoli 
cristiani.
Osservando la ricostruzione della centu-
riazione notiamo che la chiesa è ubicata 
all’incrocio del Cardine 9 (nono cardine 
ad ovest del Cardine Massimo) con il 
Decumano 1S (primo decumano a sud del 
Decumano Massimo. (Fig. 7)
Quindi nell’area suddetta si può ipotizza-
re, in epoca romana, la presenza di una 
struttura sacra pagana (probabilmente 
un’edicola), successivamente sostituita 
da un edificio cristiano (forse un oratorio 
longobardo), come fa supporre il fram-
mento di architrave e gli altri blocchi 
presenti nella sacrestia dell’attuale chiesa 
romanica intitolata a San Pietro, che fu 
costruita sulle due precedenti strutture. 
Quindi possiamo parlare di una continu-
ità di culto nel tempo.
Un ulteriore resoconto su centuriazioni in 
zona, strutture, chiesa e motivi zoomorfi, 
è nella pubblicazione San Pietro a Qua-
racchi. Cronaca di una piccola parrocchia 
del contado fiorentino, Edizioni TAF, 
Firenze 2012, pgg. 159-169.
Sulla superficie dell’architrave (blocco A) 
le figure, incise a scalpello, rappresentano 
un cerchio con foro al centro, pesci ed 
uccelli riconducibili all’iconografia e 
simbologia di tradizione paleocristiana. 
(Fig. 8)
Queste figure vennero nuovamente rese 
visibili grazie ai lavori di ammoderna-
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vita eterna.
In basso a sinistra (quadro b), anch’esso 
in parte frammentario, è un uccello, il 
pellicano, che nutre tre pesci, di cui due 
nella parte mancante: è Cristo che nutre 
i fedeli.
Nella raffigurazione centrale (quadro c) 
vediamo un cerchio con un foro al centro 

e attorno, disposti a raggiera, sei pesci: 
è la mensa di un altare circolare, con il 
sacerdote celebrante in alto e intorno 
cinque fedeli, perché i pesci indicano i 
cristiani in generale, fedeli e celebrante.
La raffigurazione in alto a destra 
(quadro d), con un pellicano e tre pesci 
disposti intorno al becco, ha lo stesso 
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mento della chiesa nel 1969.
Nel seguente disegno le raffigurazioni 
sono state suddivise in cinque quadri per 
rendere più chiare le varie scene. (Fig. 9)
In alto a sinistra (quadro a), nella parte 
frammentaria, è raffigurata la metà po-
steriore di un uccello con grande coda, 
identificabile in un pavone, simbolo della 
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significato del quadro b: Cristo che nutre 
i fedeli. 
In basso a destra (quadro e) è rappre-
sentato un altro volatile, identificabile 
con un gallo, simbolo della resurrezione 
in quanto con il suo canto annuncia un 
giorno nuovo in cui Cristo ritornerà.
In conclusione sull’architrave sono 
rappresentate, con sapiente sintassi com-
positiva, cinque scene di profondo valore 
simbolico: nel mezzo la celebrazione del 

rito cristiano, incentrato sul sacrificio di 
Cristo, con l’altare e intorno il celebrante 
e i fedeli (pesci); in basso a sinistra e in 
alto a destra Cristo (pellicano) che nutre i 
cristiani (pesci); in basso a destra e in alto 
a sinistra sono ricordati due fondamenti 
della fede cristiana, la resurrezione (gallo) 
e la vita eterna (pavone).
Per quanto riguarda la datazione del 
manufatto, visto che nessun elemento 
utile può essere fornito dal contesto in cui 

esso è collocato e che al momento scarsi 
sono gli elementi di confronto (forse 
l’architrave è un unicum) è possibile solo 
avanzare ipotesi in base alla tipologia 
piuttosto arcaica dei motivi paleocristiani 
raffigurati che paiono riportarci ad epoca 
altomedievale, primo periodo longobar-
do (fine VI-prima metà del VII secolo).
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